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NICARAGUA 
Perché per 
Reagan è 
un «problema»? 

Sulla 'Repubblica» dei giorni 
scorsi Antonio Gambino si occupa 
del 'grosso pasticcio dell'America 
Centrale. Il suo articolo assume il 
significato di una spia dei tempi 
che corrono, una misura dello 
smarrimento che colpisce vasti set
tori dell'ambito culturale, sotto 
l'ondata In atto di una restaurazio
ne e di una conservazione che or
mai intacca buona parte dell'Occi
dente ufficiale ispiratosi ai dettami 
della Casa Bianca. 

Ritenendo che il martellare della 
propaganda nordamericana e la 
conseguente disinformazione sia
no un dato acquisito e implicita
mente valido — che per quanto ri
guarda il Nicaragua ciò raggiunge 
quote difficilmente immaginabili 
—, Gambino esordisce ricordando 
che «era facile prevedere che li pro
blema del Nicaragua sarebbe stato 
il primo con cui Reagan si sarebbe 
dovuto misurare*. Perché il Nica
ragua dovrebbe essere *un proble
ma* per Reagan è un interrogativo 
che non riesce a sfiorare la paca tez-
za dell'autore. E di conseguenza, 
neppure quella dei lettori (la cui 
maggioranza è sprovvista di ele
menti sostanziali di giudizio). 

Si sa che gli Stati Uniti da tre 
anni portano avanti una guerra 
terrorista (definizione del 'New 
York Times»). Dal che si desume 
che i dirìgenti di Managua sono 

colpevoli. E questo a seconda del 
giudizi: o perché sono riusciti a da
re un modesto ma notevole contri
buto all'evoluzione della civiltà oc
cidentale (e cristiana) o perché ap
partengono aW'lmpero del male: 
Quindi, ormai resta da considerare 
soltanto 11 modo come il governo di 
Managua deve essere punito, affin
ché non venga alterata gratuita
mente la coscienza del benpensanti 
della comunità internazionale *che 
conta*. 

Grosso spazio concede Gambino 
a un editoriale del *New York Ti
mes». Non si può non riconoscere la 
valenza della stampa americana, 
in genere, per ciò che riguarda gli 
straordinari mezzi a disposizione, 
la pluralità dell'informazione, la 
descrizione dei fatti. Ma in materia 
di commenti, analisi ed editoriali, ì 
livelli sono molto spesso penosi. E 
non potrebbe essere altrimenti, per 
esemplo sul caso del Nicaragua, 
quando sì pensa al lettori, se son
daggi d'opinione pubblica hanno 
rivelato che soltanto un venti per 
cento degli statunitensi era consa
pevole della politica che l'amminl~ 
strazione Reagan stava portando 
avanti nell'America Centrale (il 
che non è stato un inconveniente 
perché i restanti votassero, è ovvio, 
'democra tlcamen te»). 

Dall'editoriale del 'New York Ti
mes* Gambino cita: *Non è chiaro 

se Ortega e i suoi collaboratori più 
radicali potranno essere tentati di 
seguire il modello cubano*, sorvo
landola falsità di voler far apparire 
un governo autocratico (Ortega) 
laddove c'è una direzione collegiale 
(non soltanto tcollaboratorl»), Ma 
poi, Gambino, accorto studioso di 
questioni Internazionali, sa benis
simo che durante quattro anni 
l'amministrazione Reagan non ha 
fatto altro, con mezzi diversi, che 
tentare di spingere la rivoluzione 
sandinlsta verso II comunismo. Se 
essa sarà In ultima istanza costret
ta a intraprendere una tale via, la 
responsabilità non sarà di nessun 
altro che dello stesso Reagan. Fino 
ad ora 11FSLN ha scelto — per con
siderarli più congeniali alle aspira
zioni del popolo che rappresenta — 
Il pluralismo politico, l'economia 
mista e il non allineamento. E que
sto a mandare propriamente in fu
ria Reagan e i suoi tcollaboratorl»: 
il fatto che il Nicaragua sia riuscito 
a resistere di fronte a tutte le pres
sioni e ad ogni provocazione, guer
ra compresa, perché diventasse co
munista. 

Fra una botta a destra e una a 
manca, il quotidiano newyorkese 
propone anche delle cose giuste. 
Per esemplo quando dice che movi
menti come quello sandlnista van
no trattati *come avversari ideolo
gici, ma non come nemici militari*. 
Ma un po'prima il giornale tiene a 
precisare che la vittoria sandinlsta 
non poneva fine *alla lotta per 11 
pluralismo». E chi mal l'ha detto? 
Anzi, sono stati l nordamericani a 
fare il possibile perché certi rag
gruppamenti o mere etichette di 
opposizione non partecipassero al
le elezioni, 11 che, contrariamente 
ai desideri di Reagan, ha contribui
to a rafforzare i partiti di opposi
zione che si sono giovati dei plura
lismo consolidato col responso del
le urne. 

Il Nicaragua, grazie ad un enco
miabile sforzo compiuto in condi
zioni di guerra, ha avuto le prime 
vere e Ubere elezioni della sua mar
toria ta storia: sette partiti sono sta
ti eletti al Parlamento dall'82 per 
cen to degli elettori. Ma con ciò — lo 

sappiamo — non dovrà porre fine 
falla lotta per 11 pluralismo». Negli 
Stati Uniti, invece, si sono verifi
cate le ennesime ele?ionl, sempre 
fra due partiti. Due soli partiti — 
che a volte si InterscambiaMO i voti 
In Parlamento — per rappresenta
re una sorta di continente più gros
so e potente dell'Europa. Questi 
due partiti vengono eletti dalla me
tà dei cittadini aventi diritto al vo
to (come se mezza Europa occiden
tale non votasse). L'altra metà ri
mane democraticamente per i fatti 
suoi. Ecco, lì non si sente parlare 
mal di mancanza di pluralismo. 
Evidentemente, perché già è stato 
raggiunto. Adesso si trovano In 
una nuova fase: quella di ammoni
re gli altri perché non pongano fine 
falla lotta per 11 pluralismo*. 

Nonostante l'adesione al citato 
editoriale, Gambino — e fa piacere 
poter metterlo In risalto — è ani
mato da uno spirito di giustizia: 
*...per il governo di Washington, 
egli scrive, l'America Cen trale (solo 
l'America Centrale?) costituisce 
tradizionalmente una sorta d'im
pero coloniale di fatto». Ma nell'Ot
tocento, ci tiene a ricordare l'auto
re, anche la Russia aveva compiuto 
la sua espansione verso il Sud e 
verso l'Est. E in seguito i sovietici 
hanno mantenuto l'*lmpero colo
niale interno; ereditato dagli zar, e 
tra il 1940 e il 1945 'hanno soggio
gato con la forza una serie di nazio
ni indipendenti*. 

Dunque, i sovietici non avrebbe
ro l'autorevolezza — precisa Gam
bino — per opporsi all'intervento 
degli Stati Uniti in paesi latlnoa-
mericanl, per soddisfare talcune 
esigenze di sicurezza». E anche 
un'opposizione all'Imperialismo 
nordamericano, in tali circostanze 
tavrebbe poco peso nella bocca di 
coloro che, in ogni momento di cri
si nell'Est europeo, appaiono pron
ti a giustificare tutto — anche le 
pressioni più brutali — in nome 
delle 'giuste esigenze di sicurezza' 
dell'URSS». 

La polemica sulle cause del con
flitti in America Centrale — se si 
devono analizzare dall'ottica Nord-

Sud o Est-Ovest — è diventata per 
alcuni un 'grosso pasticcio». Pare, 
comunque, che si sentisse l'esigen
za di mettere in pentola anche un 
Ingrediente esotico. E Gambino vi 
ha aggiunto addirittura gli zar. Ma 
la meraviglia che suscita non è po
ca. / 

È spiacevole dover constatare 
che uno studioso di problemi inter
nazionali della serietà di Antonio 
Gambino, si faccia assertore del 
mantenimento della politica bipo
lare fra le due massime potenze. E 
non solo: c'è un richiamo tacito — 
forse non volvio — alla rinuncia 
dell'intelligenza, dell'impegno civi
le, di quel coacervo di ricchezza 
umanistica che è II fermento dei 
migliori valori della tradizione de
mocratica dell'Occidente. Come si 
fa a dire che di fron te ad una prete
sa degli Stati Uniti di sottoporre i 
paesi dell'America latina «ad un re
gime di sovranità limitata» (il che è 
ormai in atto da decenni), 'biso
gnerebbe vedere chi sarebbe In gra
do» di formulare 'credibilmente» 
una politica di opposizione? 

Gambino non può ignorare che 
ogni volta che il popolo di un paese 
lattnoamericano vuole darsi un go
verno che risolva il secolare proble
ma della fame e della denutrizione, 
che ' possa alfabetizzare enormi 
masse di diseredati, che dia loro 
quel minimo d'assistenza medica 
che nell'Occidente sviluppato non 
manca neppure al cani, per uno co
me Reagan tutto ciò significa un 
'problema* che 'attenta alla sicu
rezza» del suo continente. 

Com'è possibile accettare una 
siffatta situazione, un fatalismo di 
fronte al quale bisogna stare a 
guardare con indifferenza, dato 
che nessuno — a quanto pare — 
sarebbe in grado di reagire 'credi
bilmente»? Una maggiore fiducia 
nel genere umano ci farà vedere 
che sempre si reagisce — magari 
con ritardo —, costretti a dover fa
re i conti con 'pasticci» jcome que
sti, che in reaita sono tragedie poli
tiche e umane. 

Elias Condal 
(scrittore, argentino) 

INCHIESTA/ Viaggio nel Canada, paese immenso e poco conosciuto - 2 
Dal nostro inviato 

MONTREAL — In rue Gau-
vin, sotto la selva orgogliosa 
dei grattacieli che inalbera
no le insegne delle banche e 
quelle di multinazionali co
me la Bell e la Exxon, la pub
blicità luminosa informa 
ininterrottamente il passan
te sui tassi d'interesse attivo 
offerti dagli istituti di credi
to: 12,25 per cento netto su 
cinque anni, qualcosa meno 
per quattro anni. Le statisti
che di fonte sindacale indi
cano in 23 mila dollari cana
desi, circa 32 milioni di lire, il 
salario medio degli operai 
dell'industria, dal quale va 
detratto quasi un terzo di 
imposte; il reddito «pulito» 
per famiglia si colloca attor
no ai 34 milioni di lire. 

Fatti i conti col carovita e 
con l'inflazione, dovrebbe re
stare qualcosa da mettere 
sul libretto di risparmio o da 
investire neU*«hobby» del più 
sofisticati apparecchi elet
tronici, dai micro-videoregi
stratori al computer dome
stico. C'è solo la diffioltà del
la scelta nei fornitissimi em
pori di questa metropoli che 
aspira al primato di capitale 
mondiale delle nuove tecno
logie (qualche settimana fa il 
sindaco di Montreal, Dra-
peau e il sindaco di Torino, 
Novelli, hanno discusso e 
concordato l'apertura di un 
rapporto di collaborazione 
tra le due città nel campo 
tecnologico). 

Per 2,95 dollari la «Rivista 
dello sviluppo industriale» 
fornisce dettagliate infor
mazioni sul calendario delle 
manifestazioni autunnali a 
carattere scientifico-produt-
tivo: nel volgere di poche set
timane si sono tenuti o sono 
in programma una dozzina 
di congressi, convegni, semi
nari. incontri-dibattito che 
vanno dalla chimica ai tra
sporti, dall'informatica alle 
comunicazioni e al «design». 
«Esportare i prodotti della 
materia grigia», ordina l'am
bizioso slogan coniato dai 
nuovi manager dell'indu
stria canadese. 

Ma non è tutt'oro quel che 
riluce. Uno dei quotidiani 
montrealesi di lingua fran
cese, «Le Devoir», ce ne dà un 
saggio, con un grosso titolo 
di prima pagina: «Più di 4,3 
milioni di poveri in Canada». 
È il 18 per cento dell'intera 
popolazione. Qui è conside
rato povero chi deve spende
re più del 58̂ > per cento del 
suo reddito per i bisogni es
senziali, l'affitto, l'alimenta
zione. il vestiario. Ma il dato 
più significativo è che negli 
ultimi due anni l'«esercito 
della povertà» ha visto au
mentare i suoi effettivi a] rit
mo di 1100 unità al giorno. 

Resta solo da sapere quan
ti ancora entreranno a farne 
parte, visto che la signora 
wendey Dobson. direttrice 
dell'Istituto di ricerche Ho-
we e il più ascoltato consi
gliere economico di orienta
mento conservatore, ha invi
tato il nuovo primo ministro 
Mulroney ad avviare decisa
mente l'opera di «risana
mento» del bilancio federale 
secondo la «cura Reagan»: 
cioè con un taglio iniziale 
della spesa pubblica di cin-
§ue miliardi di dollari che si 

ovrebbe realizzare «accor
dando l'aiuto sociale in mo
do più selettivo» e congelan
do i salari del dipendenti sta
tali, nonostante che l'infla
zione marci ancora con pas
so spedito. 

Gerald La Rose, giovane 
presidente della CSN, la 
Confederazione dei sindaca
ti del Quebec alla quale ade
riscono 250 mila lavoratori, è 

Sono oltre 
quattro milioni 
le persone 
che rientrano 
in questa 
condizione, 
pur vivendo 
in una società 
opulenta 
e che aspira 
al primato 
tecnologico. 
E il governo 
lancia la 
«cura Reagan» 

La 
che avanza 
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Una veduta di Montreal e, nel tondo, l'ex premier liberale Trudeau, che aveva posto alcune 
restrizioni agli investimenti stranieri in Canada. I conservatori, ora, sembrano cambiare politica 

convinto che il Canada va 
incontro ad un serio aggra
vamento degli squilibri so
ciali: «C'è già molta disoccu
pazione, circa il 12 per cento, 
che colpisce in primo luogo i 
giovani. La politica econo
mica del nuovo governo con
servatore non rappresenterà 
di sicuro un passo in avanti 
per la condizione dei senza 
lavoro e per le categorie più 
deboli che già pagavano pe
santemente la crisi. È facile 
invece prevedere che au
menteranno i finanziamenti 
federali alle grandi imprese 
private». 

Il primo provvedimento 
dei conservatori è stata l'a
bolizione della FIRA, l'agen
zia federale creata a suo 
tempo dal premier liberale 
Trudeau, che filtrava gli in
vestimenti stranieri in Ca
nada verificandone la coe
renza con gli interessi nazio
nali. Le multinazionali sta
tunitensi avranno il campo 
più libero di prima, la subal
ternità nei confronti del 
•grande vicino» sembra così 
destinata a crescere anche 
sul piano economico. Secon
do il leader della CSN, i pros
simi passi saranno la «dena
zionalizzazione» delle minie
re (attualmente sotto con
trollo pubblico al 45 per cen
to), e la privatizzazione della 
ricerca nel campo petrolife
ro. E da un giorno all'altro si 
attende il decreto che impor
rà un aumento generalizzato 
delle Imposte. 

«Credo che il 1985 sarà un 
anno molto combattivo, spe
cie per quanto riguarda il 

problema della difesa dei li
velli occupazionali e della 
creazione di nuovi posti di 
lavoro», dice La Rose. E ci 
parla dello sciopero totale 
dei 4.500 dipendenti della 
«Marine Industrie», grossa 
azienda meccanica a capita
le misto, che da quasi tre me
si si battono per l'abolizione 
degli straordinari e per tem
pi di lavoro ridotti. Come 

molte organizzazioni sinda
cali europee, la CSN ritiene 
che la contrazione degli ora
ri costituisca la strada mae
stra per dar lavoro a chi oggi 
non ce l'ha, e ha posto l'o
biettivo delle 35 ore. 

L'altro principale terreno 
di iniziativa del sindacato è 
rivolto alle decine e decine di 
aziende che per effetto dei 
processi di ristrutturazione 
produttiva hanno cessato o 
stanno per cessare l'attività. 
La CSN ha chiesto che 11 go
verno provinciale del Quebec 
assuma la gestione di questi 
stabilimenti o si preoccupi di 
assicurare l'intervento di 
nuovi imprenditori. «L'im
portante in questa fase — 
spiega La Rose — è evitare 
che si allarghino le sarche di 
disoccupazione. La nostra 
Confederazione si muove 
anche all'esterno dei luoghi 

di lavoro, nel campo sociale, 
con iniziative per il conteni
mento dei prezzi e per la ca
sa; il piano per 20 mila allog
gi popolari che sta per essere 
realizzato dal Comune di 
Montreal era stato proposto 
dalla CSN. Abbiamo ottenu
to buoni risultati per la pari
tà di trattamento tra uomini 
e donne, ormai quasi rag
giunta; tuttavia, dove la ma
nodopera è interamente 
femminile, il livello salariale 
resta più basso. Ci conside
rano l'organizzazione sinda
cale più a sinistra in Canada, 
ma la nostra indipendenza 
dalle forze politiche è assolu
ta». 

Siamo andati alla sede del
la CSN in taxi, perchè il gior
no del nostro appuntamento 
al sindacato erano in sciope
ro anche gli autisti degli au
tobus urbani e i conduttori 
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del metrò, impegnati da me
si in un'estenuante vertenza 
con la città di Montreal per il 
rinovo del contratto colletti
vo scaduto a gennaio (in Ca
nada esiste un «salario dello 
sciopero» che è di 56 dollari 
la settimana, l'equivalente di 
80 mila lire, per chi vive solo, 
e di 96 dollari più un «supple
mento» di 40 dollari per colo
ro che hanno la famiglia a 
carico; i sindacati si finan
ziano con una trattenuta al
la fonte che varia dall'1,6 
all'1,8 per cento del salario). 
Tra le forme di protesta, an
che la decisione di andare a 
lavorare in jeans e maglione, 
contravvenendo le disposi
zioni che impongono l'uni
forme. 

Gli addetti ai trasporti 
«appartengono» a un'altra 
centrale sindacale, la FTQ, 
che è l'organizzazione mag
gioritaria. In Canada si vota 
ogni due o tre anni per il rin
novo dei delegati aziendali, e 
il sindacato che vince diven
ta l'unico rappresentante dei 
lavoratori dell'azienda. Da 
qualche anno l'indice dei 
tassi di sindacalizzazione 
punta al ribasso; l'ultimo ri
levamento dà un 37 per cen
to di iscritti alle organizza
zioni di categoria, con un mi
nimo del 25 per cento nel set
tore privato. 

Qua! è lo stato dei rapporti 
tra le diverse centrali? Ri
sponde La Rose: «È un perio
do difficile, molto tormenta
to, come accade da voi in Ita
lia. Esistono e si confrontano 
concezioni differenti della 
politica e della democrazia 
sindacale, che a nostro giu
dizio deve vivere e sviluppar
si alla base». E per meglio 
chiarire il suo pensiero, il di
rigente della CSN aggiunge 
polemicamente che la FTQ è 
affiliata al «Congresso del la
voro» statunitense e che il 70 
per cento dei contratti collet
tivi riguardanti i lavoratori 
canadesi aderenti a quel sin
dacato non vengono discussi 
e firmati In Canada, a Mon
treal o a Ottawa, ma a Bo
ston. 

Pier Giorgio Betti 

ALL' UNITA' 
Guarda un pò* 
come si assomigliavano... 
Caro direttore, 

con la presente voglio fare qualche consi
derazione a caldo sul modo come il TG2 ore 
19.45 del 5-11 ha dato notizia dell'esito del
le votazioni in Nicaragua. 

Il titolo e il commento di Mario Pastore in 
apertura del servizio filmato preannuncia
vano risultati non troppo brillanti per i san-
dinisti, risultati inferiori alle aspettative. 
Tuttavia dal servizio dell'inviato del TG2 in 
Nicaragua Italo Moretti, abbiamo appreso 
che alle votazioni ha partecipato almeno 
l'80% degli aventi diritto al voto. Lo spoglio 
procedeva lento e non si aveva ancora cono
scenza dei primi risultati. 

A questo punto mi sono chiesto da dove 
Pastore aveva ricavato le sue considerazioni. 
Nel proseguimento del TG2 sono poi giunti i 
primi risultati che attribuivano, con il 18% 
dei voti scrutinati, il 63% ai sandinisti. E 
Pastore commentava di nuovo che il risulta
to era 'molto, molto inferiore» alle aspetta
tive dei sandinisti. 

Da questo episodio traggo le seguenti con
siderazioni: 

— Abbiamo avuto un tipico esempio di 
come, forzando la realtà dei fatti e attri
buendo a qualcuno (in questo caso i sandini
sti) fantomatiche -aspettative» mai dichia
rate. si è trasformato un risultato obiettiva
mente positivo in un mezzo fiasco. 

— / / commento fazioso di Pastore voleva 
in realtà nascondere il fatto che: 

1) in un Paese uscito dal lungo tunnel del
la dittatura somozista i vincitori, pur avendo 
conquistato il potere con una lotta armata. 
hanno accettato di mettere in gioco il loro 
potere in libere elezioni democratiche; 

2) in presenza di una campagna astensio
nista del gruppo della Coordtnadora soste
nuta dalla Chiesa e dagli Stati Uniti, i quali 
ultimi hanno tentato anche pressioni psico
logiche dirette sulla popolazione, nonostante 
la guerra ancora in corso in alcune aree del 
Nord del Paese, ha comunque votato V82 % 
degli aventi diritto al voto (percentuale che 
negli Stati Uniti, per esempio, si sogneranno 
per un bel pezzo): una percentuale che sta 
alla pari della grande maggioranza delle 
'democrazie occidentali'; 

3) i sandinisti hanno ottenuto una schiac
ciante maggioranza assoluta del 68%. 

P.S. Il quotidiano del PSI Avanti! titola 
che il risultato dei sandinisti è inferiore alle 
aspettative in quanto -hanno vinto con meno 
del 70% dei voti-*. 

Tralascio ulteriori commenti e porgo fra
terni saluti. 

DINO GORI 
(Bcllaria Igea Marina - Forlì) 

Undici domande 
di importanza vitale 
Caro direttore. " " ' ~ 

alcune notizie che riguardano comporta
menti scorretti e gravi di nostri compagni 
amministratori, apparse sul giornale in que
sti ultimi giorni, mi hanno notevolmente 
preoccupato e hanno fatto sorgere, come 
conseguenza, numerose domande. 

Le Sezioni e ì compagni di base erano a 
conoscenza dei fatti? Se s\ ti hanno denun
ciati ai compagni dirigenti prima dell'inter
vento della Magistratura? Se sì. e non fosse
ro stati ascoltali, perchè ciò sarebbe avvenu
to? 

Si può pensare che altre situazioni che 
possono avere analogie con i casi ricordati 
siano a conoscenza delle Sezioni e dei com
pagni di base? E se sì, coia si sta facendo 
perchè non si ripeta quanto avvenuto? Si è 
ascoltati? Si può pensare che i fatti siano da 
imputare principalmente ad un venir meno 
del tegame che lieve esservi tra il Partito (in 
modo particolare visto nelle sue strutture di 
base) e gli amministratori? 

Vi è il pericolo che le Sezioni diventino 
sempre più strutture impegnate a realizzare 
solo obiettivi rituali e sempre conseguente
mente meno centri di politica e di controllo 
del Partito? Vi è il rischio che i nostri com
pagni amministratori si considerino sempre 
più facenti parte di un secondo autonomo 
Partito comunista e considerino le Sezioni 
soltanto un problema in più? 

Una delle idee-forza del nostro partito è 
quella che si riferisce al coinvolgimento dei 
lavoratori nell'elaborazione e nella realizza
zione del programma produttivo delle im
prese. Ebbene, possiamo pensare che ciò è 
avvenuto nette Amministrazioni pubbliche 
dove noi siamo forre politiche di governo? 

Si può pensare che nelle Amministrazioni 
dove i comunisti sono maggioranza, la mag
gioranza dei compagni di base che operano 
nelle Amministrazioni medesime è soddi
sfatta del comportamento dei nostri ammi
nistratori? 

Credo che queste domande affrontino pro
blemi che oggi costituiscono motivo di di
scussione quotidiana fra i compagni e che 
sono di importanza vitale per il nostro parti
to e per il nostro Paese, di cui noi comunisti 
siamo gran parte. 

MARCELLO BOTTO 
(Genova Pegli) 

Quei ragazzini hanno 
«fatto la marachella». 
Se fossero stati adulti... 
Cara Unità. 

rischi, pericoli, incertezze sono contenuti 
implicitamente negli -archivi elettronici'. 
ovvero nelle -banche dati» sia private sia 
pubbliche. 

È del 3/11 la notizia più clamorosa, prove
niente da Londra, che dimostra quanto insi
curo sia qualunque sistema di sicurezza 
quando si parli di -archivi elettronici-: cla
more dettato proprio dalla qualità dei -ira-
fugatori; ragazzini, con un'arma quanto 
mai usuale: un personal, che hanno potuto 
inserirsi nel sistema della -British Telecom' 
e variare i listini di Borsa, alterare i cambi 
valutari, leggere la posta del prìncipe Filip
po d'Edimburgo. 

La notizia esiste perché toro, proprio per
ché ragazzini, hanno -fatto la marachella». 
Se fossero stati adulti forse si sarebbero ser
viti di quei dati dei listini Borsa, della posta 
privata del prìncipe, ecc.... Eppure ogni -ab
bonato» (in quel caso) ha un codice segreto. 
ed anche ogni servizio: quindi due codici se
greti da scoprire! Che probabilmente saran
no stati del tipo a 12-15 lettere alfanumeri
che. forse persino costruiti con l'ausilio del 
computer. 

Eppure, quegli adolescenti son riusciti a 
-risalire alla fonte', penetrare il -sistema di 

sicurezza» ed impadronirsi dei codici. 
Altri casi si sono verificati persino con la 

Nasa, la Nato ecc.. parecchie altre volte. 
Figuriamoci quindi che problema inseririsi 
in banche dati del Comune, per fare un esem
pio... 

Per capire bene, basta riflettere un mo
mento anche sul caso citato: se quegli -abu
sivi» fossero stati adulti, quindi non avessero 
alterato in moao così clamoroso i dati, si 
fossero semplicemente -informati' con quei 
dati per successivamente servirsene, nemme
no era possibile sapere fino all'eventuale ri
catto (mi riferisco per esempio alla posta 
privata del principe) che avevano «scorraz
zato» nel sistema beffando ogni illusione di 
-sicurezza», -codici segreti» e simili! 

Questo è precisamente quello che avviene 
o ette può avvenire con qualunque banca da
ti, se elettronica. 

Come mai? Semplice: se contatto il com
puter attraverso un suo terminale (tastiera-
video) posto a distanza, lo posso fare solo 
conoscendo i codici, le chiavi che sono conte
nute pure esse in altrettanti programmi. Per 
questa via si può -rilevare in tempi brevi» 
l'eventuale abusivo, anche se provvisto di 
chiavi e di codici. Cosa assai diversa se inve
ce contatto il computer per mezzo dell'inter
facciamento con il -modem». In questo caso. 
posso -usufruire dei programmi» del siste
ma principale oppure no! Ed in più posso 
-gestire l'intero complesso» come se l'avessi 
in casa, di mia esclusiva proprietà, per un 
certo tempo. In sostanza parlo al computer 
direttamente, quindi non posso essere sco
perto; specialmente se non interrompo il la
voro che sta svolgendo (il suo principale) e se 
non combino -disastri». 

ROBERTO SALVAGNO 
(Tonno) 

«Il re del Creato 
è arrivato tardino...» 
Cara Unità, 

ho letto l'accorata lettera della lettrice 
Rosa Bagni in difesa degli animali (pubbli
cata il 4 novembre). Ne condivido pienamen
te il contenuto. 

L'atteggiamento abituale nella nostra cul
tura verso gli altri esseri viventi è veramente 

frave e assurdo: anche dopo che la scienza ci 
a assicurato che siamo della stessa natura 

degli altri animali, tale comportamento non 
è mutato, perché il concetto non è stato assi
milato dal pensiero corrente. 

La lettera accenna anche all'eventuale in
flusso delle religioni su questo argomento. A 
tale proposito è bene notare che l'atteggia
mento di indifferenza, distanza, ostilità e 
spesso sadismo nei confronti degli altri esse
ri viventi è particolarmente accentualo in 
quelle culture (di derivazione giudaica, cri
stiana, musulmana) che si ispirano all'Anti
co Testamento, il che fa pensare al fatto di 
aver recepito a livello profondo, anche se a 
volte non più cosciente, la concezione che 
l'umanità sia qualcosa di diverso, di stacca
to dalle altre specie, che sarebbero al suo 
servizio. Secondo questa concezione l'uma
nità avrebbe un'origine e un destino -diver
si». - ~» • ' 

Invece nelle religioni orientali e animiste il 
concetto di signorìa assoluta dell'uomo sulla 
natura è assente. Purtroppo, data l'espansio
ne ormai planetaria della civiltà occidentale. 
l'errore biblico di considerarsi -re del Crea
to» incombe ormai sul mondo. 

Come conclusione, ricordo che la Terra ha 
cinque miliardi di anni, ta vita tre miliardi. 
l'umanità solo due o tre milioni di anni. Mi 
pare che la nostra concezione tradizionale ne 
esca alquanto scossa, visto che il presunto 
-re del Creato» sarebbe arrivato un po' tar
dino. mentre il suo cosiddetto regno lo stava 
aspettando con scarsa impazienza. 

GUIDO ARATA 
(Tonno) 

Propaganda gratuita 
Egregio direttore. 

la proposta avanzata dal deputato demo
cristiano Clemente Mastella di istituire la 
cosiddetta settimana corta anche nelle scuo
le, dimostra che il proponente vive fuori del
la realtà scolastica e. più in generale, fuori 
della realtà sociale. 

Mastella afferma che le ore di lezione per
dute il sabato verrebbero recuperate negli 
altri cinque giorni mediante un prolunga
mento dell'attuale orario scolastico: ma poi. 
rendendosi conto che così l'orario divente
rebbe eccessivamente lungo e faticoso, si af
fretta a dire che la lezione dovrebbe durare 
cinquanta anziché sessanta minuti, senza 
preoccuparsi del danno che da un siffatto 
rabberciamento deriverebbe alle attività di
dattiche dei docenti e alle necessità di ap
prendimento degli allievi. 

Mastella dice che due giorni consecutivi di 
libertà dalla scuola favorirebbero la rinasci
la dei rapporti familiari attualmente in crisi: 
e non si accorge che il concentrare tali rap
porti in soli due giorni li diraderebbe vieppiù 
negli altri cinque. 

Mastella ignora allegramente innumere
voli altri problemi la cui soluzione è pregiu
diziale a qualsiasi iniziativa per istituire nel
le scuole la settimana corta: mi riferisco, per 
esempio, alla refezione scolastica, che oggi 
non esiste e che diventerebbe una necessità; 
ai mezzi di trasporto, che funzionano secon
do altre esigenze della società e non secondo 
le esigenze scolastiche; a quelle famiglie dal
le quali tulli i giorni, compreso i' sabato. 
escono per andare a lavorare sia la moglie 
sia il marito; all'orario degli insegnanti, già 
oggi tanto difficile da concordare. 

Ci rendiamo conto che Mastella spera, con 
la sua proposta, di fare una propaganda gra
tuita alle scuole confessionali, alla Demo
crazia cristiana e un tantino anche a se stes
so: ma si dà il caso che tali finalità, inconfes
sate perché inconfessabili, nulla hanno a che 
vedere con le esigenze, con gli interessi, con i 
diritti della stragrande maggioranza degli 
studenti e delle loro famiglie. 

prof. GIOVANNI RADICE 
(Benevento) 

Bestia? No: beato! 
(Almeno secondo la Bibbia) 
Caro direttore. 

nella mia prima corrispondenza sulla 
Conferenza di Firenze riportavo la citazione 
di un versetto della Bibbia fatta dal sindaco 
Landò Conti: «Beato è l'uomo perché non 
conosce il suo futuro». Ma *u//'Unìtà è mi
steriosamente apparso: «Bestia è l'uomo» 
ecc. Una riparazione mi sembra dovuta sia 
alla Bibbia, sia a Landò Conti, sia, un pochi
no. a me medesima. 

MARIA R. CALDERONI 
(Roma) 
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